



Vincenzo Turba

Il viaggio dei disconauti








                
                
UUID: 0fcf5aaa-73da-11e5-8abd-119a1b5d0361

This ebook was created with StreetLib Write (http://write.streetlib.com)
by Simplicissimus Book Farm







        
            
                
                
                    
                        
                    

                    
                    
                        
                    

                    
                

                
                
                    
                
  
    
      Il viaggio dei disconauti
    
  



  
    

  



  
    
      Vincenzo Turba
    
  



  
    

  



 



  
    
      Edizioni Alef
    
  



  
    
      

    
  




	

 

	





 



Il viaggio dei disconauti


Opera dell’autore: Vincenzo Turba


Proprietà letteraria riservata


Pubblicato in formato e-book e volume dalle Edizioni Alef


Progetto Editoriale: Edizioni Alef


Progetto grafico: Lorenzo Fantacuzzi


Edizioni Alef Ltd.


Gibraltar G7 Cornawalll's Centre PMB 105


Sede operativa: Edizioni Alef 



Via Liri 7 65010 Spoltore PE


www.edizionialef.it


info@edizionialef.it


 +39 085
9117245


Tutti i diritti sono riservati. Nessuna parte del libro può essere
riprodotta o diffusa con un mezzo qualsiasi, fotocopie, microfilm o
altro, senza il permesso scritto dell'editore.


 



Copyright©2015 by Edizioni Alef


ISBN 9788190983754


 



 



 



 



 



 



 



 



 



 



 



 



 



 



 



 



 



 



 



 



 



 



 



 



 



 



 



 



 



 



 



 



 


                
                

                
            

            
        

    
        
            
                
                
                    
                        Un mondo del tutto diverso dal 	nostro
                    

                    
                    
                        
                    

                    
                

                
                
                    
                

 



 




Il disco si stava posando sul soffice terreno. Avevano viaggiato a
lungo, i quattro inviati dalla centrale operativa di quel mondo
rosato. Nel loro spirito, tutto ciò che avevano osservato, era ormai
impresso con esattezza e non avrebbero avuto quindi particolari
difficoltà a riferire alla grande Assemblea cosa succedeva in quei
luoghi dell’Universo sui quali, sia pure da una certa altezza, si
erano indugiati per cercar di comprenderlo.


 




Erano stati incaricati di svolgere quelle ispezioni, perché erano
giunte notizie, in base ad alcuni segnali cosmici, interpretati da
esseri sensibili e preparati, di un alquanto precaria situazione di
uno dei mondi più lontani, ossia di quello più vicino alla luna,
dai poli schiacciati e particolarmente abbondante di acque.


 




I quattro disconauti erano esseri dalla sagoma di un’altezza di
sette od otto spanne, ma cinue o sesette
od otto spanne matoccava misteriosa, perché coperta da una
fantastica e morbida veste bianca, fittamente piena di piccoli fori
leggermente azzurri, tramite i quali percepivano qualsiasi movimento
o rumore od altro che si verificasse fino ad una rispettabile
distanza da loro.


La loro corporatura era più o meno quella di un ragazzo.


La presenza di tutti quei fori azzurri sulla morbida veste, li
rendeva visibili anche all’esterno del loro mondo. 



	 



E da quegli stessi fori emanava ogni attività spirituale. Ogni
pensiero che era loro rivolto veniva subito interpretato e tutto ciò
che volevano far sapere agli altri esseri usciva dai fori azzurri,
materializzandosi in armoniche vibrazioni. Tutta la rimanente massa
di pensieri di cui erano dotati veniva invece conservata in un centro
del loro essere ed era indistruttibile: rimaneva inerte solo con lo
spegnersi di quella scintilla di vita che li aveva creati. Il centro
del loro essere, da cui si irradiava ogni forza spirituale, era poco
più grande di un atomo ed era della massima purezza: quegli esseri,
infatti, disponevano solo di pensieri perfetti, puri e quindi le
nozioni irreali e quelle artatamente falsificate per ingannare gli
altri esseri, erano a loro del tutto sconosciute. 



 




I quattro disconauti, scesi dal loro disco, che ormai era fermo, si
avviarono, toccando appena il suolo, quasi saltellando, a causa della
scarsa forza di gravità del loro mondo, verso l’interno, dove
vivevano i loro compagni. 							.	 



Il bianco candido delle loro sagome aveva ora dei riflessi rosa, di
un rosa caldo e sfumato di arancione: segnale, per quel mondo, che si
avvicinava il tempo del riposo. Non esisteva infatti, per quegli
esseri un vero giorno ed una vera notte: l’atmosfera era di norma
inizialmente quasi bianca. Col passar del tempo diveniva prima rosa
chiaro e, mano a mano che quel ciclo progrediva, si faceva più calda
ed il suo colore da rosa si trasformava, gradatamente, in arancione
prima tenue e poi sempre più denso, al tempo del riposo.


Il ciclo ricominciava dopo il riposo con un’atmosfera dai riflessi
bianchi che col passar del tempo divenivano rosa e poi arancione e
così via.								


Dopo quell’ esteso spiazzo sabbioso, su cui era planato il disco,
si estendeva un’immensa pianura ricoperta da una strana vegetazione
verde azzurra, che a prima vista sembrava uno dei mari degli altri
mondi, ma che invece non era altro che dell’erba appena ondeggiante
per una brezza che spirava molto dolcemente.


La vegetazione era del tutto particolare: quasi tutta della stessa
altezza, ma non della stessa intensità di colore: in alcune zone
infatti diveniva di un verde chiaro


 




La pianura, poi, a poco a poco, diventava brulla e la vegetazione,
diradandosi, assumeva gradualmente un color castano chiaro, con
pezzature più scure.
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I quattro esseri, chiamiamoli d’ora innanzi per semplicità, anime,
raggiunto saltellando, l’interno dell’astro, sparirono l’uno
dietro l’altro e con un certo intervallo, in brillanti costruzioni
tutte di cristallo. Di cristallo incolore e trasparente da un lato,
verde dall’altro e marrone scuro sulla parte alta, che guardava
verso il cielo.	 



 




Queste semplici, ma perfette costruzioni, costituivano un prezioso ed
indispensabile riparo per quegli esseri: l’atmosfera, infatti, era
al massimo vivificante per la sua composizione, fitta di elementi
apportatrici di una incommensurabile vitalità e poteva provocare una
certa stanchezza.					


 




Le anime, che risiedevano in quella particolare zona dell’Universo,
necessitavano, pertanto di potersi riparare riposare nelle loro
abitazioni per un periodo che iniziava dal momento in cui l’atmosfera
era di colore intenso, arancione, fino al momento in cui diveniva
bianca. 							


 




Ma cosa avrebbero dovuto fare i quattro esseri appena tornati dal
viaggio nell’Universo? Avrebbero riflettuto, mettendo in moto quel
fulcro centrale, quell’atomo di straordinaria potenza che aveva
messo in memoria le immagini della loro missione, tutto ciò che
avevano osservato nel loro viaggio.


Le anime invece che si erano trattenute sul loro mondo, avrebbero
ricostruito nei minimi dettagli, tramite il loro fulcro centrale, gli
avvenimenti occorsi nel periodo in cui l’atmosfera da bianca
diventava arancione.				 



 




E cosa facevano quelle anime nel tempo in cui erano obbligate a
godere della speciale composizione dell’atmosfera?


 Tenevano in perfetto ordine le loro costruzioni, insegnavano alle
loro piccole anime ad esprimersi con le particolari vibrazioni che
potevano emettere dai fori della loro sagoma.					 



 




Si radunavano poi nelle riposanti radure che circondavano i loro
ripari e si scambiavano riflessioni su tutti i più elevati pensieri
che la scintilla del loro spirito creava nella loro mente: l’idea
della bontà, dell’amore, della solidarietà con le anime più
deboli, sull’origine della vita, sulla conoscenza del loro mondo e
di tutto l’Universo


 



Si riunivano poi frequentemente per ascoltare le relazioni delle
anime che avevano fatto dei viaggi nel cosmo con i loro dischi, come
avrebbero fatto anche questa volta. E la visione che l’una delle
anime comunicava ad un’altra o a più di un’altra, veniva
registrata da ognuna, che veniva quindi a disporre nel proprio fulcro
di un immenso archivio, consultabile quando fosse necessario.
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Ed arrivò il momento dello svolgersi di quell’assemblea che
avrebbe dovuto avere luogo al ritorno delle quattro anime che, col il
loro disco, erano ritornate sul loro mondo in uno degli ultimi
periodi in cui l’atmosfera si era fatta quasi arancione.


Un’immensa quantità di anime si era infatti messa in moto sin dal
momento in cui la pianura era illuminata da un rosa pallido. Le anime
erano evidentemente tranquille, in quanto dai fori celesti delle loro
sagome, uscivano solo vibrazioni alquanto lente e di tonalità quasi
uniforme, dolci e melodiche.


In quel momento l’atmosfera non era del tutto immobile come al
solito, ma piuttosto movimentata, come se fosse scossa da un vento
cosmico. E quel fenomeno aveva una caratteristica quasi musicale:
creava una dolcissima sinfonia, che rendeva le anime in moto ancora
più serene e bonarie.


Il luogo dell’assemblea ormai si scorgeva chiaramente: un tratto
pianeggiante contornato da un cerchio grigio e da una vegetazione
fitta, di colore verde intenso.


Il grosso delle anime, forse per dare maggiore significato e
maestosità all’avvenimento, procedeva piuttosto lentamente e
sussurrando, con severe vibrazioni, una nenia dal tono elevato, con
spunti quasi marziali. 			


 




Ad un certo momento, ormai a breve distanza dal luogo in cui avrebbe
dovuto aver luogo la grande riunione, si trovarono, a lato del grande
sentiero che percorrevano saltellando, una specie di lastra di
cristallo che, alquanto stretta e in parte trasparente, avrebbe
potuto essere un fiume se non fosse stata del tutto liscia ed
immobile, priva delle increspature provocate di solito dalle onde.			


Ed accadde un fatto straordinario: alcune anime, notata la presenza
di quella strana lastra, vi si avvicinarono e con una sottile
protuberanza, che fecero uscire da uno degli azzurri fori da cui era
cosparsa la loro sagoma, riuscirono a bucarla ed aspirare un certo
liquido, che fluiva sotto la superficie. 							


Evidentemente avevano sentito la necessità di rifocillarsi in una
modalità loro congeniale. Non è dato ad alcuno sapere cosa fosse
quel liquido: sta di fatto, però, che le anime che l’avevano
assunto, divenirne più attive e si portarono prontamente alla testa
di quell’immenso corteo.


 




 




 Finalmente il grande cerchio dell’assemblea venne raggiunto dalle
avanguardie della grande massa di anime, che cominciarono a prendere
posto e ad allinearsi ordinatamente senza lasciare spazi vuoti.		
					


In breve tempo quella specie di anfiteatro fu colmo all’inverosimile
e un prolungato brusio delle vibrazioni, con le quali le anime si
esprimevano, sollecitò l’inizio della relazione che i quattro
esseri inviati nell’Universo per una delicata ispezione e che erano
arrivati da poco, a bordo del proprio disco, avrebbero dovuto tenere
ed illustrare.									 	


L’attesa si prolungava quindi il brusio aumentava sempre più.


 Il gran momento arrivò: le quattro anime che avevano fatto il lungo
e avventuroso viaggio, apparvero finalmente all’inizio dell’immenso
cerchio ed il loro arrivo provocò vivacissime ed altisonanti
vibrazioni, a comprova della soddisfazione generale.


 Finalmente si sarebbero potuto avere adeguate ed esaurienti notizie
di quello che succedeva e che stava per succedere, nel piccolo
pianeta del Sole, vicino a quel pallidissimo mondo, che gli umani
chiamavano luna.


 Un’anima particolarmente luminosa introdusse la relazione e poi, a
turno, i quattro che avevano sfrecciato in lungo ed in largo
l’Universo col loro disco, iniziarono a riferire in merito a quanto
accertato.


 La loro relazione fu del tutto realistica, veritiera, in quanto non
fecero altro che dare via libera all’atomo di straordinaria potenza
che aveva messo in memoria tutte le fasi ed ogni singolo accadere
della storia del mondo esaminato.			


Ora ciò veniva messo a disposizione di tutta l’Assemblea che, in
definitiva, veniva ad apprendere notizie complete e vere, che forse
una buona parte degli stessi umani non conosceva. E tutti quei
lontanissimi esseri, che vivevano all’estremo dell’Universo, in
una zona sconosciuta, prima di tutto vennero a sapere che per
raggiungere il piccolo mondo, oggetto di approfonditi accertamenti,
il disco aveva dovuto volare per una rilevante quantità di tempo
anche se il suo movimento, la sua velocità, superavano forse quella
di qualsiasi fonte di energia, luce compresa.		


Il viaggio aveva rivisto tante cose, tanti astri già conosciuti
nelle precedenti escursioni e che quindi erano stati registrati senza
particolare assiduità: in definitiva le quattro anime non si erano
soffermate su tutte le stelle incontrate sul cammino, ma avevano
tirato diritto. Avevano dato un rapido sguardo anche sulla superficie
della luna, senza rilevare però nulla di particolare.


 



Ecco la terra degli umani, finalmente.


Questa volta però, le anime volanti avevano trovato il globo avvolto
da un’estesa foschia giallastra e maleodorante: nelle precedenti
escursioni ciò non era stato rilevato.


Con l’avvicinarsi al mondo cui dovevano controllarne lo stato di
salute, il disco diminuì, con un fortissimo sibilo, la propria
velocità. I disconauti furono così in grado di registrare, sia pur
ad una ragguardevole distanza quello che vi stava succedendo.		


Ad una distanza ancor più ravvicinata ebbero modo di constare,
vedere e registrare, la presenza di nuvole di fumo nero ed acre, che
salivano dal terreno di quel mondo. Poco distante registrarono pure
montagne di sassi e di oggetti di ogni genere distrutti, che gli
umani appellano col nome di macerie. Fetori di ogni genere ed un
particolare odore di morte avvolgevano estesamente quelle zone e
notate, in numero impressionante, anche in altre parti dell’umano
mondo.


 



L’attenzione della grande massa delle anime spettatrici, a queste
visioni, era massima e caratterizzata da meraviglia e stupore. E non
si era che al principio della relazione delle quattro compagne che
avevano compiuto quella fantastica ispezione.


Un sentimento di compassione, quasi sconvolgente, invase poi la
grande assemblea quando la relazione mostrò lo svolgersi di
innumerevoli tragedie su quelle parti del pianeta: improvvisa
apparizione di oggetti e persino di parti di corpi umani, che si
alzavano da terra e volavano da ogni parte.						


Erano la conseguenza degli scoppi di materiali evidentemente
esplosivi, che si verificavano con violente deflagrazioni e che
laceravano, spegnendone la vita, i corpi di coloro che si trovavano
in quei luoghi e che avevano solo lo scopo di provocare terrore tra
gli umani.										


 Le anime, a queste visioni, da una parte non si rendevano conto di
quanto succedeva, in quanto nel loro mondo manifestazioni del genere
erano del tutto sconosciute, ma dall’altra una profonda ed
addolorata emozione colpiva la loro sensibilità, che non poteva
concepire che esseri viventi mettessero in atto azioni così violente
e delittuose.	 



Vibrazioni con punte di suoni aspri, lancinanti, alternate ad altre
di tono basso e melanconico, mettevano in evidenza l’indignazione
ed anche la commozione ed il dolore nell’osservare quelle tragiche
scene, cui faceva seguito l’accorrere sui luoghi del delitto di
donne con lunghi abiti neri ed il volto coperto, che cercavano di
rintracciare e poi soccorrere i propri congiunti, che erano stati
coinvolti in quelle sciagure.		


 



Vibrazioni degli stessi toni venivano provocate dalla vista di uomini
corazzati da speciali divise e provvisti di ogni genere di armi, che
sembrava giocassero a colpire con i loro strumenti tanti malcapitati,
evidentemente poveri in canna, abbigliati da una specie di lenzuolo
ed armati, in qualche caso, di strumenti rudimentali e di scarsa
efficacia. Un grande quantitativo di quei poveretti stramazzava al
suolo e mai più si rialzava.


 La meraviglia di quelle anime fu tanto grande da non far loro
emettere alcuna vibrazione, quando poterono vedere che più di una
volta, uno di quei poveri umani si avvicinava a gruppi di altri
poveracci o agli uomini possentemente armati e corazzati e si fece
esplodere riducendo in brandelli sé stesso, ma seminando però la
morte tutt’attorno.										 



 




Le anime, che seguivano con interesse quasi spasmodico la relazione
degli inviati speciali, non riuscivano proprio a rendersi conto come
potessero succedere avvenimenti del genere in un mondo che aveva la
fama, nell’Universo, di essere piuttosto civile. Il brusio
provocato da tale interrogativo, impose ai quattro disconauti di
fornire maggiori chiarimenti. Provvidero pertanto a documentare,
sempre con la loro registrazione, che veniva fulmineamente comunicata
ai presenti, i fatti che avevano preceduto le gravi carneficine e
che, in definitiva, ne erano la causa.


Le anime spettatrici dovettero quindi assistere ad avvenimenti di una
tale gravità, che le loro sagome, bianche, lo divennero ancora di
più.


 Poterono osservare una vasta zona di quella parte del mondo, che
viveva in pace in un’economia non certo ricca, ma sufficiente ad
assicurare un minimo vitale anche ai più diseredati. Quegli umani
subivano però l’oppressione dei loro capi, che non esitavano a
punire ed anche a mettere a morte tutti coloro che non si
sottomettevano ai loro voleri, specie se appartenenti ad una
Religione in contrasto con la loro. 		


 




Con il pretesto di togliere il potere a quei capi,artatamente
accusati di possedere armi micidiali, che avrebbero potuto essere
usate alla prima occasione, i duci di un’altra zona del pianeta,
straordinariamente ricca di ogni mezzo e specialmente di efficaci
armamenti, assaliva prima con bombardamenti dal cielo e poi invadeva,
senza alcun preavviso, con grande quantità di umani armati, quella
terra, in cui in fin dei conti esisteva la pace, anche se per merito
del pugno di ferro cui erano sottoposti gli abitanti. 	 



I pretesti per iniziare questa malefica prova di forza, questa
sanguinosa invasione, furono accertati come falsi, ma ciò nonostante
il potente invasore proseguì nella sua azione distruttiva,
provocando immani danni innumerevoli vittime, specialmente tra il
popolo che non partecipava alla lotta.


Gli umani della zona codardamente, sanguinosamente e profondamente
ferita, cercarono invano di respingere gli invasori, ma dovettero
cedere davanti ad una potenza enormemente superiore e subirono gravi
danni materiali ed anche morali a causa delle divisioni tra le loro
credenze religiose, provocate sempre dalla guerra. 			


A poco a poco le fazioni di questa povera terra iniziarono a lottare
nel modo più cruento tra di loro, ricorrendo persino a trasformare
in potente arma distruttiva i propri seguaci, che non esitavano a
togliersi drammaticamente la vita, facendosi saltare per aria per lo
scoppio dell’esplosivo di cui si imbottivano, pur di provocare
vittime anche tra gli avversari.


 Davanti a questa relazione retrospettiva, le anime cominciarono a
comprendere le cause di quell’orrenda carneficina, che tante
sofferenze provocava alla massa degli innocenti.


 Sì, avevano ben compreso le cause di quegli avvenimenti, ma ancora
una volta non riuscivano proprio a rendersi conto come potessero
verificarsi fatti così tragici ed ingiustificabili, in un mondo che
non solo non era giovane, ma che in un remoto passato, come avevano
appreso da precedenti ed interessanti relazioni, frutto di voli
cosmici avvenuti quasi nella notte dei tempi, aveva la nomea di aver
raggiunto un elevato livello di civiltà dello spirito.


 I disconauti intuendo allora che era necessario dare delle risposte
anche a questi interrogativi, lo fecero con l’avvalersi del
meraviglioso e completo archivio contenuto in quel loro potente
nucleo centrale, che aveva registrato le precedenti epoche della vita
degli umani.


La visione di quei remoti avvenimenti insegnò alle anime
spettatrici, diverse cose: che gli albori della vita civile erano
apparsi solo in una zona di quel mondo, in cui per un lungo periodo
gli umani per contrastare le avverse forze della natura, avevano
dovuto lottare per la propria sopravvivenza.							Il dedicarsi poi
intensamente alle speculazioni dello spirito aveva dato loro la
serena speranza in un avvenire apportatore di apprezzabili conquiste.
Lo svilupparsi, però, della più negativa manifestazione dell’animo
e cioè dell’egoismo, li indusse a prediligere l’elevamento delle
condizioni materiali della vita, a discapito dello sviluppo di quelle
spirituali.


 




E le anime assistettero a situazioni piuttosto simili, prolungatesi
per un rilevante periodo di tempo. Gli umani divennero quasi
prigionieri di una storia che si ripeteva periodicamente con le
stesse caratteristiche: duci, imperatori od anche solo umani dotati
di potenti mezzi prendevano, a volte sollecitati dai sudditi, il
potere di vaste zone provocando lotte cruente ed anche spietate,
condotte con armi sempre più perfezionate.	


Le innumerevoli vittime venivano piante per assai poco tempo e poi,
tutto ricominciava da capo.							


 




Contemporaneamente raffinavano le proprie conoscenze, migliorando
sempre più le loro condizioni di vita. Anche il pensiero e le
relative speculazioni spirituali venivano accuratamente coltivati ma,
osservarono le anime spettatrici di queste cronistorie, senza però
pervenire a concrete e definitive conclusioni che favorissero
l’avvento della pace nel loro mondo. La situazione della conoscenza
era quasi sempre statica: parte degli umani aveva fede in svariati
tipi di divinità, parte credeva solo in ciò che poteva toccare con
mano ed un’altra parte pensava solo soddisfare le esigenze
materiali e ad aumentare la propria ricchezza spese di quanti
possedevano in definitiva solo le braccia per lavorare.										 



Un certo brusio di insoddisfazione commentava chiaramente la strana
situazione e le gravi lotte che imperversavano in quel piccolo
pianeta. Ecco perché, mormorarono coscientemente le anime, le cose
di questo piccolo mondo andavano tanto male da essere risapute
nell’Universo intero! Per forza! Si continuano a creare cose sempre
più efficienti e belle, non sempre veramente utili, ma nel medesimo
tempo si provocano cruenti e distruttive lotte che fanno regredire
ogni progresso! Ed inoltre la mente rimane sempre all’ombra
dell’ignoranza e viene così impedita la conoscenza delle origini
della materia, dello spirito e le leggi che regolano la vita
dell’Universo.


 




 




 




 




                
                















